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1. Ringrazio S.E. Mons. Parmeggiani per la Sua presenza in questo nostro incontro sul Terzo Rapporto Ucid 2013/2014 “La coscienza imprenditoriale nella costruzione del bene comune. Abitare l’impresa e la professione con sguardo di Fede”. 
Come afferma il Presidente Abete nella Presentazione del Rapporto, l’Ucid Nazionale si propone di diffonderlo e di dibatterlo a livello territoriale, nello spirito della condivisione con i Gruppi Regionali e le Sezioni. 
La Sezione Ucid di Tivoli è la prima ad ospitare questa serie di iniziative che avverranno sul territorio.

Un ringraziamento all’amico Sen. Riccardo Pedrizzi, con cui ho avuto l’onore di scrivere qualche anno fa un libretto che si intitola “Una luce sul mondo. Dalla Rerum Novarum alla Caritas in Veritate”.
Sono molto riconoscente alla Presidente della Sezione Ucid di Tivoli, Claudia Conversi, per avere voluto avviare per prima le presentazioni sul territorio del Terzo Rapporto Ucid 2013/2014. Ringrazio tutti Voi per la Vostra presenza.

      2. Questo è il Terzo Rapporto dell’Ucid, avendo avviato l’iniziativa nel 2007 ad opera dell’allora Presidente dell’Ucid Nazionale, Prof. Angelo Ferro. Ricordo che esso fu presentato nella Sezione Ucid di Tivoli nello stesso anno di uscita, quindi sette anni fa.
Il secondo Rapporto è stato presentato a Roma nel 2010 e ora abbiamo il Terzo, anch’esso presentato a Roma il 20 marzo 2014.

Questa sera vi propongo alcune riflessioni sullo scenario generale in cui si colloca il nostro Terzo Rapporto, rinviando per tutti gli altri aspetti, compresi quelli importanti riguardanti le strategie d’impresa per il bene comune e le relative applicazioni ad un gruppo di imprese appartenenti a diversi settori produttivi, alla lettura del Rapporto che è in distribuzione.  

Diciamo subito che il Rapporto Ucid è un Rapporto controcorrente, stante la progressiva pungente critica a cui stiamo assistendo a livello mondiale, europeo ed anche italiano, dell’idea di umanesimo cristiano e, quindi, per quello che a noi interessa, all’umanesimo imprenditoriale cristiano. Ma di questo non dobbiamo avere paura perché abbiamo la Fede, la Speranza e la Carità. Ci conforta in questo senso Papa Francesco che ci dice che non dobbiamo farci rubare la Speranza. 
Siamo minoranza, ma minoranza creativa e, come ci ricorda Benedetto XVI, il futuro di ogni società dipende sempre da minoranze creative. Benedetto XVI lo riferiva al futuro dell’Europa, per non uscire dalle grandi traiettorie della storia.

Dobbiamo quindi lottare per un umanesimo imprenditoriale cristiano, per lo Sviluppo e il Bene Comune, secondo i grandi insegnamenti della Dottrina Sociale della Chiesa.    
Le tendenze che stiamo vivendo sono quelle della secolarizzazione, dell’individualismo, del laicismo, del relativismo etico. 
In questa mentalità dilagante, tende a stringersi il cerchio attorno all’etica cristiana e quindi al valore del bene comune che costituisce uno dei grandi principi della Dottrina Sociale della Chiesa, assieme allo sviluppo, alla solidarietà, alla sussidiarietà, alla destinazione universale dei beni. 

La cultura cristiana non è cultura della decrescita felice, come sostengono alcuni teorici guidati dal francese Latouche. La cultura cristiana è cultura dello sviluppo sostenibile nel lungo periodo, che guarda all’importanza della salvaguardia del creato che ci è stato affidato da Dio per continuare la sua opera creatrice.  

Nella nostra epoca, tende a prevalere l’idea libertaria di libertà, secondo cui tutto è permesso e non ci sono limiti etici al progresso scientifico e tecnico, nè esistono valori non negoziabili come la sacralità della vita dal suo concepimento alla fine naturale. 
Si tratta di una visione ben diversa da quella dei liberali ortodossi, come Hayek e Einaudi. Nel 1947, Hayek aveva costituito la Mont Pelerin Society e nel primo incontro, tra i vari temi, ce n’era uno molto interessante: i rapporti tra il pensiero liberale e il cristianesimo per il futuro dell’Europa. Secondo Hayek, dall’incontro di queste due visioni del mondo (weltanschaung) dipendeva il futuro dell’Europa. Sarebbe opportuno riflettere a fondo su questo punto, considerando l’attuale declino del Vecchio Continente. 
E’ un pensiero che ha profondamente permeato il cattolicesimo liberale di don Sturzo e, tempo prima, il pensiero di Antonio Rosmini. 

Poco prima del Manifesto di Marx ed Engels del 1848, Rosmini affermava che non comprendeva un mondo in cui lo Stato è tutto e l’individuo non è nulla. 
Il materialismo storico e la contrapposizione delle classi sociali, aveva cancellato la persona con i suoi valori di libertà, responsabilità, dignità, creatività. Una persona che, secondo i cristiani, è fatta ad immagine e somiglianza  di Dio. Su questi temi ha dato una risposta alta, alla luce del messaggio evangelico, la prima grande enciclica sociale della Chiesa: la Rerum Novarum di Leone XIII del 1891.  

Predomina una visione in cui hanno posto solo lo Stato e il Mercato. Il mercato che crea ricchezza e lo Stato che la ridistribuisce attraverso le imposte e la spesa pubblica per la realizzazione della giustizia e del bene comune. 
Cade in questo modo il valore fondamentale della Dottrina Sociale della Chiesa che è la sussidiarietà, secondo la quale tutti sono costruttori di bene comune e non solo lo Stato: famiglie, imprese, enti intermedi, terzo settore, e ultimo lo Stato. E’ per questo che Giovanni Paolo II nella Centesimus Annus del 1991 indica tre pilastri di una società in sviluppo: Stato, Mercato, Comunità Civile. Nella stessa Enciclica, Giovanni Paolo II dice di credere fermamente nell’economia d’impresa, piuttosto che nell’economia di mercato o nell’economia capitalistica. 
Questo è molto importante per noi dell’Ucid: imprenditori, dirigenti e professionisti cristiani che vedono nell’impresa e nella vocazione allo sviluppo (valore trascendente e teologico) di cui parla Benedetto XVI nella Caritas in Veritate, i paradigmi per la costruzione del bene comune. Bene comune che è bene di tutti e di ciascuno, diverso dal bene totale dell’ottimo paretiano che non si preoccupa della giustizia distributiva, perché tutti devono partecipare ai benefici dei processi di sviluppo, senza esclusione alcuna, altrimenti non si realizza il bene comune.     
In questa visione, va ricordato il liberalismo politico di J. Rawls di cui si parla nel nostro Rapporto. Rawls tiene in gran conto la cultura di sfondo dei cittadini come ingrediente della cittadinanza in cui hanno rilievo associazioni come le Chiese e le Università, cioè libere aggregazioni religiose e culturali, dotate di forte organizzazione e incidenza nella vita della nazione. Rawls, in questo modo, diversamente dalla impostazione laica francese, non privatizza la religione ma la socializza. Vi è quindi una grande consonanza con Papa Francesco che nella Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium dedica un intero capitolo (IV) alla Dimensione sociale dell’evangelizzazione.
3. Nella visione individualista e laicista del mondo che abbiamo accennato, la dimensione religiosa viene vista come fatto meramente privato e non come popolo di Dio in cammino verso la salvezza. Entra così in scena la visione laica della vita, secondo la quale, come afferma N. Bobbio “lo spirito laico non è esso stesso una nuova cultura, ma è condizione per la convivenza di tutte le culture. La laicità esprime piuttosto un metodo che un contenuto”.

Il nostro Rapporto, “La coscienza imprenditoriale nella costruzione del bene comune”, è controcorrente per almeno due motivi. 
Primo perché vede l’imprenditore come soggetto che, assieme ad altri, costruisce il bene comune, un valore sparito dalla nostra società caratterizzata da un forte riduzionismo economico e dal relativismo etico. E’ la separazione tra etica ed economia che ha portato come conseguenza la perdita del valore del bene comune, grande principio della Dottrina Sociale della Chiesa,  perché la legge etica suprema è il bene comune.  
Secondo perché l’individualismo imperante e la sete sfrenata di profitto nel brevissimo periodo del capitalismo finanziario, sono contrari alla visione di un’impresa come comunità di persone in cui l’autorità non viene vista come potere ma come servizio per lo sviluppo e il bene comune (Centesimus Annus, 1991). Si ha in questo modo a cuore la sostenibilità economica e sociale dell’impresa nel lungo periodo.
Sulla base della filosofia del capitalismo finanziario, la finanza è il cervello dell’economia e attraverso la finanza è possibile controllare ogni aspetto della vita economica e sociale nello scenario della globalizzazione. E siccome la finanza è in mano a pochi, assistiamo alla grande prepotenza di una ristretta oligarchia che pretende di comandare il mondo. In questo senso, appaiono profetiche le parole di Pio XI nella grande enciclica sociale Quadragesimo Anno del 1931: “Ciò che ferisce gli occhi è che ai nostri tempi non vi è solo concentrazione della ricchezza, ma l’accumularsi altresì di una potenza enorme, di una dispotica padronanza dell’economia in mano a pochi, e questi sovente neppure proprietari, ma solo depositari e amministratori del capitale, di cui essi però dispongono a loro grado e piacimento”. Sulla stessa linea si muove Papa Francesco con la Evangelii Gaudium, dicendo un grande no al denaro che governa invece di servire.       

Di fronte a questa tendenza pericolosamente individualista e nichilista che nega l’importanza di un nuovo umanesimo cristiano e vuole relegare la religione a mero aspetto privato senza alcuna influenza nel sociale, si alza forte la voce di Papa Francesco che propone la cultura dell’incontro innervata dai grandi valori del Vangelo. Si tratta dell’incontro dell’uomo con Dio (primo comandamento) e dell’incontro dell’uomo con tutti gli altri uomini (secondo comandamento), che esaltano i valori della solidarietà e del dono, come afferma Benedetto XVI nella Caritas in Veritate. 
Senza etica non ci può essere vero sviluppo, lo sviluppo umano integrale di cui parla Benedetto XVI nella Caritas in Veritate, perché viene dimenticata la centralità dell’uomo con i suoi valori di libertà, responsabilità, dignità, creatività. 

Senza etica non ci può essere bene comune, valore fondamentale, assieme allo sviluppo, della Dottrina Sociale della Chiesa, per la realizzazione della giustizia che è il fondamento della pace tra i popoli.      
